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Voi Ei^ conoscclr, pressoché inlcr.imcnlc, qiianlo ho 

i quali, niculrc <on rti[i<> d <ll -litro iiiilipi^nclcDli per la 
unilì dell'idea clic in ciascun d essi c sviluppata, nella 
loro dislTibuzione si col legano in guisa che coMiluiscono 
Il cronalogiea narraiione di tncccilentìri menimenti. 
Nel qnal pcrema, come ben sapete, 

Canio il vario cammin della mia vila, 
E qud che inlesi e quel che vidi io calilo; 
I.'isioTia mia sarà la gioia e il pianto, 
Or vizio, td or virtit che il visio imita. 

8 eotd dove a riguardar m'invita 
Dtll» umant fraìtKCt o J'tra » ti vanto, 
Dirà h eolp» alla- grandtXMa aeeoHlo, 
Dirà la gloria alli mitiri» mila, 

Coilj 0 ch'io etrehi dal mio nulla fuore, 
0 dintro dal mio nulla, altra non miro 
Ch» tillA d'arroganza e di dolore. 

ehi tutto i quaggiù logno deliro! 
S il logno dell'orgoglio t dell'errore 
Sfuma m un thiuder d'oeeU e in un loifiro! 



iiiani^nle alln in,s|.ir:ii:i,iù .Icll-Aliiilii^ri c di-l Pciriirci. 
iDnuDiiaii nri teguciiie aaneiio d :nir<Hluiionc .ni unu 
11 qnci Canti, eoe lune laranno id breve pubblicati. 
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lo canto Amor, non carne Amor a'inleni* 
Balla credutila dd volgo intano. 
Che nell'egre follie di ardor profano 
Il più bel don della natura ojfcn le. 

Io canto Amor, che ha l'ali e non le bende; 
L'ali, ondt il cuor s'innalza a volo arcana; 
La tende no', per cui l'affetto umano 
Smarrito in tuoi teniieri ai mal t'apprende. 

la tanto Amor, che nuoci instinlì crea, 
E tpeuo trae coti da' unii fuor» 
Ckt VintiUeito piit eie t -anti bea, 

tJn raggio di ehtruhieo t^mdort 
Khchiari » infiatnmi la Sramoro idea. 
Chi m'aeeompagna menlrt io canto Amore. 

Boa licaro cbc mellcnilq il Toslro nomo in fron- 
l« alla primi pubblicatlone, che ricorda una delle mie 
pib tenere alTeiloiii, tie magglormenlc t; pcrsoada- 
rala in qoanta peculiare slima abbiavi il Totlni 
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La rimembranta del mio ^rlmo amon 
È pcnsier dì conforto all'egra tUa, 
Cbe iITraala ilalla ddìi b Sai dolore 
Altra noD Teda ilInsToD gradila. 

Qual aoilOTtio baien cbe Sbaglia e fimorei 
L'olA del mio piacer coil è faggita} 
Qaal logno cbe ai rompe sllor cbe II CDors 
PIA il loles, qDclla elà col] é aparila. 

E grafia pur, che a pocbi il CioI diatcrra, 
Par fermo fa qnel sogno e quel baleno, 
OaJ'obbi un tratto il paradiso ìn terra. 

Quattro lustri passaro, o parver meno 
D'un giorno! odor (lant'aapra bointernagnerra!) 
Un di cbe paaia à no leeolo cbe peno. 



Uq ài che pana ò un secolo cbe panOt 
Sempre peniando ■ lei, che il Cicl mi é'uit, 
E Morie mi rapi» nel più sereno 
FrDir di mhIb corrìipoXa fuilc. 

A qoeito ino], clie già fa tanto ameno, 
L'anima mia per cooaolarsi riede, 
E ricorcando »a l'orme vi slcoo, 
Che di UadooriB vi alampù il bel piede. 

Ma do' Tosligi suoi segno non resta! 
Poi dico: Qni chioossi e un fior coglica! 
E il memore sospiro ivi s arresla. 

Alii! qnel sospiro allora un pianto croa, 
Che cliiade i sensi, e nn Ircmilu ridona 
Par entro il baio della stanca idea. 
Ili 

Per cnlro il buio dolla slanca idea 
Vanegginnlo dciio lalor m'assale 
Di far mia man conira me Slesso rcn, 
Squarciando alGn questa mìa spoglia Trale 

Ma di quella geniil, cho lanlo avea 
Candur clie in altra iman ai cerca eguale 

Or qual leco ò follia? Si mi rampogna 
Tuo cuor non più no' casi avversi aliero 
£ Ina colpa non incn che mia Ter^^ngna. 

Coii mi parla; o el suo parlar severo. 
Cbo da villi ri fugga e da mcoingni, . 
Turni tcreno e forte il mio pcniicro. 
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7arDa icreno e forlo ìt mio pMiien, 
Quando, chimo allo sgmrdo il mal prenotet 
Or si rivolgo al mio giuir primiero, 
Or al fuiuro la bramosa msDte. 

Nel ben clie fu, dù in terra iter più spero, 
L'uliiia ì suoi cari palpili riseale, 
Ohe par si ricondaca in sdì seulicro 
U'amoro.ta oncslA tallo ridenle. 

Nel beDcheaspalto,ell CÌel no'l tardi molto, 
Ricongionionii a lei elio a spino ascese, 
E spirla anch'io da lacci o colpe sciolto, 

Diia paradisi otic pupille acceso 
Godran, qaioci con Dio, (luinili nel rollo 
Di tei che a «il desio uai non >Ì arrew. 

V 

Di k'i che a vii desio mai non al arre» 
SpL'ito luihro ad uno ad uno i vMl 
L'atiiliiiiiiso e -leincrario impreso 
Ingegno mio, cui si .«cliieraro innaoli. 

Tulli li viJf, c cominciar pretese 
Da qual foisc maggior di pregi lanii; 
Mi io gara di sorrisi allor contese 
La belià ilei costumi e dei sembianli. 

E si la mcole io suoi giudiii srolta 
Biman fra i doni, 0Dd« fe' colma il Cielo 
Quella geolil, ch'ora dal Ciel m'aieolla, 

Cbe sol dir poiio eho di Horle il lolo 
Non Ga cbe pià ealpisca on'ellra yolla 
Yirlù iV balle Dolte « it bel Telo< 



vili 



Amor più inletnoralo o lanto 
Di qael cb'«ra ìd colei cbs od di fa mi». 
Qui, dove ÌDiiemc ma la colpa o il pianlo, 
In qucsln olà, uà in allra, anqaa dod Ga. 

E la Virlù, clic sotra talle ha vaolo, 
£ B lei scoria uell'opra iunsnzi già, 
Candiiia Fede a ilcslra e in verde manlo 
A siuislra atee Speme umile e pia. 

Lo suo sorelle Amor leuea per mano, 
£1 il vermiglio splendor della iua vcilo 
Sa i lor Tolli inipraiilava aa raggio arcano; 

E »ol li gcompagaava Amor da qaeile 
la lu la mela del l'iaggio umsDo, . 
QniDdo Ma don Da divoaiò celeitc. 



^^uando Madonna diveniò celeale 
Uisie alla Fede e dim alla Spcrania: 
Di voi, cbe icmprc al ben farza mi Aasle, 
Or meco sol verrà la rimcmbranra. 

E arriie do bacio io fronte allo modella 
Dive compagne della sua coslaniai 
Poi con Amor, clie più di ei la ìnvcslc, 
Entrò al giuir die i deìidcri avania. 

E allor cbo giù dalla beala soglia 
Tornaron quelle, ondo li erede e apers, 
Lor tanla luce disnebbiò mie doglia. 

, Nella mente la Ve' raggiommi intera. 
Nel cor la Spome, cbe ■ virlù lo iOToglia 
Forta aspirando alla Cagion priniera. 
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Jf orlo «ijiiraoda alla Cagioa primiera, 
filler già parmi fuor det mondo erraolr, 
V. Ai Matloiina nella tetta sfura 
Le dolci rircdL-r papille sanie. 

Ob come io aua belletta elcrna c vara 
Vien torriilendo » me lutlB rspgiaiilu 
Colei, rtir, qual di nome, un di por eia 
aaajSaSJi di co^mmi e di scriibioiiiv! 

Vo\ l'allenilo «gaarda iolorni) giro, 
E più noa Irofo cbe Iimmuso ardore 
Cbe ai iciulgano i lacci, in cui dcliru. 

NóiDlerrs iocbi('g;iDalCi(>I|-riizia'D.igyii}ra 
Cbe nver compagna all'ullimo B(i)|iiro 
La rimfinbraiita d«l tuia primo amore. 
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